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Sabato 5 Novembre 2022 si è svolto il terzo seminario del ciclo “Le nuove patologie: lo sguardo 
della psicoanalisi sulla società contemporanea”. 
Abbiamo avuto l’occasione di discutere con Franco Borgogno un suo lavoro di grande interesse che 
racconta la storia di una lunghissima terapia psicoanalitica con un paziente grave e multi 
traumatizzato. 
Prima di tutto la lettura del caso ha fatto ben capire quanta autentica generosità e rispettosa curiosità 
siano necessari per curare un paziente la cui disorganizzazione psichica è figlia delle innumerevoli 
drammatiche esperienze relazionali e sociali che ha incontrato: si evince che solo se il terapeuta è, 
come in questo caso, sostenuto al suo interno da queste fondamentali qualità è possibile affrontare 
un’avventura psicoanalitica di tale portata e profondità. Questo è parso l’elemento fondante 
dell’esperienza raccontata, la grande generosità umana del terapeuta. 
Ma abbiamo avuto modo di osservare, e poi discutere, i raffinati passaggi teorico/clinici che hanno 
rappresentato dei punti di svolta nel trattamento del paziente, resi possibile da una rigorosa e al 
tempo stesso originale concezione del campo dell’autore. Il campo, così concepito, ha permesso al 
terapeuta un ascolto libero, ha permesso di vagare con la propria mente e dentro alla propria mente 
alla ricerca di modi inediti di sintonizzazione col paziente. 
Non si tratta in effetti di controtransfert, quanto piuttosto di una libera apertura di tutta la “persona” 
del terapeuta, alla ricerca, in tutti i sensi e con tutti i sensi, di modi personali per entrare in contatto 
e sintonizzarsi con le esperienze del paziente. Siamo qui con la psicoanalisi più audace e 
contemporanea, quella che può saldare il proprio debito con Freud e rivolgersi piuttosto alle 
scoperte e teorizzazioni di autori come Daniel N. Stern. 
Infatti, uno dei passaggi più interessanti e commuoventi è quando scopriamo il terapeuta 
canticchiare una canzone al paziente per raggiungerlo, calmarlo, comprenderlo: una vera e propria 
esperienza di sintonizzazione trans-modale con i vissuti del paziente. 
La discussione è stata viva, ricca, generosa, una certa allegria permeava il gruppo che si è dovuto 
fare particolarmente silenzioso e attento per cogliere le parole del nostro ospite.  
Pur non essendo all’ordine del giorno, è emerso nel finale l’annoso tema della interminabilità di 
alcune analisi, poiché questo paziente è rimasto in terapia per oltre 35 anni e ha dovuto 
interrompere il trattamento per l’insorgenza di una grave malattia e per difficoltà economiche. A 
distanza di quasi cento anni dal famoso lavoro di Freud, rimane aperto il dilemma teorico e clinico: 
è bene passare un’intera vita a fianco dei nostri pazienti fino a diventarne una sorta di amico 
speciale, ovvero pensare all’ipotesi di inviarli ad un altro terapeuta? Poiché da una prospettiva 
interpersonale e costruttivista ognuno di noi esprime diversi modi di essere nel mondo a seconda 
della persona con la quale è in relazione, è opportuno rimanere per un tempo così lungo il terapeuta 
della medesima persona?   
 
 
 
 


